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CRONACA NAPOLITANI 
— Non sapremmo come meglio invita­

re i nostri concittadini a pro de'valorosi 
fratelli rimasti feriti, che riproducendo 
le commoventi parole pronunciate a tale 
proposito dal Padre Gavazzi nella suapre-
dica della scorsa Domenica (23) e che la 
gentilezza dello stenografo sig. L. V. Ba~ 
culi il quale la raccoglieva ci ha permesso 
inserire nelle nostre colonne anticipata-
nenie alla pubblicazione che egli sia per 
fare dell'intiera predica dell'eloquente ora­
tore popolare. 

LA DIREZIONE 

AIUTO AI FERITI! 
Parole estratte dalla sesta Predica 

DEL 

P. ALESSANDRO GAVAZZI 
Al Popolo Napolitano la sera de'23 sell. i860. 

—Come sapete, si sono date alcune sca­
ramucce, ed oggi più che una scaramuccia 
ana specie di seria battaglia...Dove già eie 
Garibaldi ci è la vittoria! E per conscguen-
xa la scafa di Cajazzo è di nuovo RIPRE­
SA, avendo messi in trappola quelli che 
credevano di aver fatto un gran colpo an­
dando in ottomila contro alcune centinaja 
senza artiglieria jeri l'altro! 

Ma noi abbiamo dei feriti! 
Non mi si dica: a Caserta vi è un magnì­

fico Ospedale ne' feriti : a Napoli abbiamo 
Ospedali per ricevere i feriti. . . . Queste 
son tutte chiacchiere, son parole, sono 
scuse per i poltroni! — A Brescia dopo la 
grande giornata di San Martino e Solferi­
no, gli eroici Bresciani sono andati per 
molte miglia incontro ai feriti, in numero 
dijDKCTlLA FERITI; ed HANNO RI­
VALEGGIATO sulla pubblica strada per 
averli nelle proprie famiglie ; e vi sono 
state delle famiglie bresciane che avevano 
fino a VENTICINQUE feriti nella loro ca­
sa!... Signori miei, questa è la maniera di 
dimostrare ZELO per la causa della liber­
tà e della indipendenza italiana!—Io dun­
que inculcherò che chi può, specialmente 
ì aignori, si prendessero ciascheduno un 
ferito nelle loro famiglie, da tenerlo ed-ac­

cudirlo Ano a guarigione compiuta! Mo­
streranno così in faccia ai Borboni ed allT-
talìa, che le alte classi della società in Na­
poli sentono patriotticamente, e vogliono 
efficacemente ajutare la causa della Indi­
pendenza Italiana! 

Poi domando il concorso di tutte le clas­
si; ed ecco ciò che vi propongo. 

Quello che vi propongo, io l'ho già otte­
nuto realmente, e, più che realmente, re­
galmente l'ho ottenuto a Messina ed a Ca­
tania: io voglio istituire in Napoli una Com­
missione filantropica composta di Napoli­
tani integerrimi, onesti, che abbiano la 
confidenza e la opinione del pubblico, e 
che abbiano tempo da spendere nell'opera 
di beneficenza, alla quale io intendo di 
destinarli. La Commissione filantropica do­
vrà raccogliere casa per casa e dovrà rice­
vere in un certo luogo, o in più luoghi che 
saranno indicati, come in deposito,! DONI 
che i Napolitani vorranno fare ai loro fra­
telli feriti. —Io non vi dico,andate a com­
battere per la Patria, vi dico solo ajutate, 
ajutate coloro che combattono per voi, 
per assicurarvi la VOSTRA liberta! — Un 
fratello, un fratello soffre! ed un fratello 
che ha fatto il VOSTRO BENE; perchè 
esso era libero a Parma, era libero in Pie­
monte, libero in Lombardia, libero in To­
scana ! . . . Ajutatelo quel vostro fratello 
quanto potete, ora che giace sopra un let­
to d'infermità con le ferite riportate in 
campo! 

La Commissione avrà il suo Tesoriere, 
uomo di piena fiducia, giacché, miei cari, 
io per primo non voglio toccare un sol 
grano, come ho fatto a Messina ed a Cata­
nia, di quel che entra per soccorso dei fe­
riti; tutto deve passare per le mani della 
Commissione. 

Intanto raccogliere filacce, e bende e 
fasce.no, chi le ha fatte.le potrà mandare 
ai luoghi che io farò indicare su i giorna­
li, ma'non ne voglio di più, perchè ne ab­
biamo abbastanza.— Quello che io voglio 
sono CAMICIE , non di quelle da giorno, 
come dite voi altri, e che portate fuori, ma 
di quelle specialmente che in questo clima 
calgo portate nelle vostre case, onde poter 
cangiare i feriti : voglio LENZUOLA, vo­
glio le FEDERE, ossia le fodere per guan­
ciali; voglio SALVIETTE o SC1UGAT0J; 
voglio dei CALZONETTI, voglio dei FAZ­

ZOLETTI ; ecco quello che io voglio di 
biancheria; perchè, miei cari, ad onta che 
vi siano Ospedali Regi a Caserta ed a Na­
poli, la biancheria è tale, quale è fornita, 
che io non la darei AL MIO CANE, se fos­
se ammalato ! Or tra quei malati, tra quei 
feriti vi è gioventù delle prime famiglie i-
taliane, che oggi sono senza materazzi, sen­
za cuscini, con gambe tagliate, con brac­
cia tagliate , con delle lenzuola che fareb­
bero vergogna al più povero dei mascalzo­
ni!... che domandavano una camicia ieri 
l'altro quando io andai a visitare i feriti, 
una camicia , e non ci era !! — lo dunque 
vi domando, io vi chieggo questi doni, io 
mi farò dire importuno, io mi farò cacciare 
ancora da qualche supremo; ma io avrò fat­
to il mio dovere di carità quando vi avrò 
raccomandati i vostri ed i miei fratelli, fe­
riti per l'amore della patria ! Io dunque vi 
raccomando a regalare ai nostri fratelli fe­
riti più lenzuola , qualche coperta, fodere 
di guanciali, camicie,sciugatoj,e fazzoletti. 

Più, ho bisogno di quelle delicatezze che 
l'Ospedale non può dare: darà una qualche 
acqua di limone, ma bene scarsa ! — Dal 
momento che io avrò iniziata la Commis­
sione , e che vi avrò fatto sapere : nel tal 
luogo si ricevono i vostri regalilo aspetto 
limoni, aranci, zucchero, ogni sorta di dol­
ci, specialmente nel genere di marmillate, 
di canditi, di conserve , perchè son cose 
che quei poveri fratelli ricevono volentie­
ri, e che loro non fanno male , anzi arre­
cano una immensità di bene! Ed io le farò 
loro distribuire non dagli uomini dell'Ospe­
dale, ma dagli uomini della Commissione, 
affinchè siano somministrate quotidiana­
mente e fedelmente ai nostri fratelli feri­
ti !... Voi mi scuserete se io faccio la fac­
cia-tosta.. . io non alzo la voce per me, per­
chè un pezzo di pan duro , finché Dio mi 
conserva la salute ... ( l'oratore compie la 
frase, esprimendo co' gesti che ciò gli ba­
sta) ... Ma quando parliamo di feriti, per 
me CESSA TUTTO per cominciare il can­
to sonoro della filantropia e della carità: 

Aiuto ! aiuto ! aiuto ai feriti!— Perchè 
quando i nostri bravi Soldati sanno che i 
loro fratelli italiani han pensiero, han cuo­
re per ajutare i feriti, combatteranno eoa 
doppio coraggio e con doppio valore le 
guerre della Indipendenza Italiana ! 
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DOCUMENTI DIPLOMATICI 
URLATIVI ALLA SPEDIZIONE DELLE MARCH: 

K «CU,' l«HFUi , 

— Leggiamo nel Cianuri* <d{ flonta del 12 set­
tembre : 

Mentre m alcuni paod étflleflarcho* dell'Um­
bria stavano sucredendo i fatti di cui diedesi cen­
no nel giornate di ieri, si faceva pervenire nella 
sera dello «corso lunedì (IO) all'È, mo signor car­
dinale segretario di stato di Sua Sentila, una let­
tera del sig. conte di Cavour, ministro degli affari 
esteri di S. M. Sarda, la quale è concepita nei se­
guenti termini : 

Torino, li 1 settembre 1860. 
Ewinenw, 

Il governo di sua maestà H Ilo di Sardegna non 
potè vedere senza grave rammarico la formazione 
e l'esistenza dei corpi di truppe mercenarie stra­
niere al servizio del governo pontifìcio. L'ordina­
mento di siffatti corpi non formati, ad esempio di 
tutti i governi civili, di cittadini del paese, ma di 
gente eli ogni lingua, nazione e religione, offende 
profondamente la coscienza pubblica dell'Italia 
«dell'Europe. L'indiseiplina inerente a tale ge­
nere di truppe, l'improvvida nominila dei loro 
rapi, le minacele provocatrici di cui fanno pompa 
nei loro proclami, suscitano e mantengono un fer­
mento (iltremodo pericoloso. Vive pur sempre ne­
gli abitanti delle Marche e dell' Umbria la memo­
ria dolorosa delle stragi e del saccheggio di Peru­
gia. Questo condizione di cose già da perse stes­
so) funesta, lo divenne di più dopo i fatti che ac­
caddero nello Sicilia e nel reame dì Napoli. Lo 
presenza dei corpi glranieri che ingiuria il senti­
mento nazionale ed impedisce la manifeslazione 
de' roti dei popoli, produrrà immancabilmente la 
estensione dei rivolgimenti alle provincic vicine. 

Oli intimi rapporti elio uniscono gli abitanti del­
le Marche e dall'Umbria con quelli dalle Provin­
cie annesse agli Stali del Re e le ragioni dell' or­
dine e della sicurezza dei propri slati impongono 
i»l governo di Sua Maestà di porre per quanto sta 
in lui immediato riparo a questi mali. La coscien­
za del Re Vittorio Emmanuele non gli permeilo di 
rimanersi testimonio impassibile delle sanguinose 
repressioni con cui le armi dei mercenari stranie­
ri soffocherebbero nel sangue italiano ogni mani­
festazione di sentimento nazionale. Niun governo 
ha dirillo di abbandonare all'arbitrio di una schie­
ra di soldati di ventura gli averi, I' onore, la vila 
degli abitanti di un paese civile. 

Per questi motivi, dopo aver chiesti gli ordini 
di sua maestà il Re mio augusto sovrano, ho I' o-
rìore di significare a Vostra Eminenz» che le trup­
pe del Re hanno incarino d'impedire in nome dei 
birilli dell' umanità che i corpi mercenari ponti­
ficii reprimano colla violenza 1' espressione dei 
sentimenti delle popolazioni delle Marche e del­
l' Umbria. 

Ho inoltre l'onoro d'invitare Vostra Eminenza 
per i molivi sovraespressi a dar l'ordine imme­
diato di disarmare e disciogliere quei corpi la cui 
esislenza è una minaccia continua alla tranquillità 
d'Italia. 

Nella fiducia che Vostra Eminenza vorrà comu­
nicarmi tosto le disposizioni dale dal governo di 
Sua Santità in proposito, ho l'onore di rinnovarle 
gli atti dell' alla mia considerazione. 

Di Vostra Eminenza 
firmato C. CAVOUB. 

A questa lettera l'E.mo signor cardinale segre­
tario di sialo dava la seguente risposta: 

Eccellenza 
Astraendo dal mezzo, di cui Vostra Eoeelleuaa 

stimò valersi por farmi giungere il suo foglio del 
1 correlile, ho voluto con tutta calma portare la 
mia attenzione a quanto Ella mi esponeva in no­
me del suo Sovrano, e non posso dissimularle che 
ebbi in ciò a farmi una ben forte violenza. I nuovi 
principii di diritto pubblico che Ella pone in cam­
po nella sua rappresentanza mi dispenserebbero 
per verità da qualsivoglia risposta, essendo essi 
troppo in opposizione con quelli sempre ricwiq-
sciuli dall' universalità dei governi e delle nazio­
ni. Nondimeno, locco al vivo dalle incolpazioni 
che si fanno al governo di Sua Salitila, non posso 
ritenermi dal rilevare dapprima essere quantoudio-

sa, altrettanto priva d'ogni fondamento ed affatto 
ingiusta la taccia clic si porta contro le truppe re­
centemente formatesi dal governa ponll8$io $ ed 
esser poijnquaUttcubile l'affronto che «d esso vi eri 
fallo nel disconoscere in lui un diritte a tulli gli 
«Uri coronile, ignorandosi fino ad Cf glebe siatm-
aedHo ad alcun governo di avere u! «io servigio 
truppe estere, siccome infalti molli le hanno in 
Europa sotto i loro stipendi. Ed a questo propo­
sito, sembra qui opportuno il notare che, stante 
il caratierc che riveste il Sommo Pontefice di co-
mun padre di tulli i fedeli, molto meno potrebbe 
a lui impedirsi di accogliere nelle sue milizie 
quanti gli si offrono dalle varie parli dell' orbe 
cattolico in sostegno della S. Sede e degli stati 
della chiesa. 

Ufi e ni e-pei potrebbe essere più falso e più in­
giurioso, che l'attribuirsi alle truppe pontificie i 
disordini deplorabilmente avvenuti negli Stali della 
Sanla Sede, né qui occorre il dimostrarlo. Dap­
poiché la storia ha già registrato quali e donde 
provenienti siano stale le lruppe,che violentemen­
te imposero ailla volontà delle popolazioni, e quali 
le orti messe in opera per gallare nello scompiglio 
la più gran parie dell'Italia e manomt'tlere quanto 
v'ha di più inviolabile e di più sacro per diritto 
e per giustizia. 

E rispetto olle conseguenze di cui si vorrebbe 
accogionarela legittima azione delle truppe dolla 
Sanla Sede per reprimere la ribellione di Peru-
gin, sarebbe in vero stalo più logico f'atlribuirle 
a chi promosse la rivolta dall'estero; ed Ella, si­
gnor con le, troppo ben oanoscn donde quella ven­
ne suscitala, donde furono somminislcati danaro, 
armi e mezzi di ogni genere, e donde partirono le 
istruzioni e gli ordini d'insorgere. 

Tutlo pertanto da luogo a conchiudere, non a-
vere che il carattere della oalunnia quanto decla­
masi da un partito ostile al governo della Santa 
Sede a carico delle sua milizie.ed essere non me-
UQ calunniose le imputazioni che si fanno ai loro 
capi, dando a crederli cpme autori di minaccio 
provocatrici, e di proclami propri a studiare un 
perieoloso fermento. 

Dava poi termine alla sua disgustosa comunica­
zione l'Eccellenza Vostra coH'invitarrai in nome 
del suo Sovrano ad ordinare immediatamente il 
disarmo e lo scioglimento delle suddette milizie, 
e tal invilo non andava disgiunto da una ipecledi 
minaccia di volersi altrimenti dal Piemonte impe­
dire l'aziono di esso per mezzo delle regio teopr 
pe. In ciò si manifesta una quasi intimazione, che 
io ben volontieri qui mi astengo di qualificare. La 
Santa Sede non potrebbe elie respingerla con in­
dignazione, conoscendosi farle dei suo legittima 
dirillo, ed appellando, al,gius delle genti, sotto la 
cui egida ha fin qui vissuto l'Europa; qualunque 
siano del resto le violenzo alle quoti potesse tro­
varsi esposta senza averle punto provocale, e eon-
Irò h quali fin da ora mi corro il debito di prote< 
alare altamente in nome di Sua Santità. 

Con sensi di distinta considerazione mi con­
fermo. 

Di Vostra dccelletiza, 
Roma i l settembre I860. 

Firmalo— G. CIBO. ASTQREILI. 

Contemporaneamenle alla lettera surriferita del 
signor conte di Cavour, altra ne faceva pervenire 
il signor generale Fanti ministro della guerra di 
S. M. Sarda, al signor generale De La Moricière 
comandante in capo delle truppe pontificie, la 
quale è del seguente testuale tenore: 

Arezzo 9 settembre I860, 
Eccellenza, 

S. M. il Re Vittorio Emmanuele II che porla un 
si vivo interesso alla felicilà dell'Italia si è grave­
mente preoccupalo degli avvenimenti che hanno 
luogo nelle provinole delle Marche e dell'Umbria. 

S, M. non ignora che ogni raanitestozione nel 
senso nazionale presso lu frontiera meridionale 
del suo regno, la quale fosse repressa da truppe 
straniere, che fra loro non hanno nemmeno alcun 
vincolo di nazionalità, produrrebbe inevitabilmen­
te un cpnlraccolpu funesto in tulli i suoi slati. 

E in forza di queste gravi considerazioni che S. 
M. ha ordinato una concentrazione di truppe olle 
frontiere delle Marche e deH'rJmbiia, e che rat ha 

fatto l'onore di affidarmi II comando supremo di 
questre truppe. 

S. M. «li ha prescritto nello stesso tempo di di­
l iger l i » V- E. per farvi conoscere che queste 
toppe occuperebbero immediatamente le Marche 
« t'Uaibrbi, nei casi seguenti, vale » dire: 

ì. Quando truppe sotto ai vostri ordini che si 
trovasse» in una eitlà delle Marche e dell'Umbria 
avessero a far uso dolla forza por comprimere una 
manifestazione nel senso nazionale. 

2.Se le truppe delle quali voi avete il comando 
avessero a ricever l'ordine di marciare contro una 
città delle delle Provincie pontificie, dato che si 
producesse una manifestazione nel senso nazio­
nale. 

3. Quando essendosi prodotta in una città una 
manifeslazione nel senso nazionale, ed essendo 
slata compressa coll'impiego della forza dalle vo­
stre truppe, quesle non ricevano immediatamente 
da voi ordine di ritirarsi lasciando la città che si 
era pronunciata, libera di esprimere i suoi voti. 

Niuno meglio di V. E. può intendere come il 
sentimento ustionale debba rimanere oltraggiato 
a fronte dì una occupazione straniera, ed io oso 
aver la fiducia che accettando francamente e sen­
za ritardo te proposte ehe io vi ho fatto in nome 
del governo del Re, voi risparmiente la protezio­
ne dette nòstre «rmi a questa Provincie, e La fu­
neste conseguenze che potrebbero derivarne. 

Aggradile, Ecocttenzif, Firmato Wwn, 
— — 

Il Giornale di.Roma aggiunge sapersi che l'im­
peratore dei Francesi scrisse per telegrafo da Mar­
siglia al nostro Re, annunziandogli che qualora le 
truppe sarde penetrassero nel territorioporitfBcro 
egli sarebbe stato costretto ad opponisi, é etra 
avea già dato ordini perchè fosse rinforzalo it eao 
qofpo francese, di occupazione. 

Crediamo che il Giornale di Roma confonda 
volontariamente alcuni fatti, olir) ne inventi n siio 
piacimento. Le rimostranze diplomatiche si con­
vertono in opposizione, e l'aumento delia guarni­
gione francese a Roma per la prolezione del papa 
si vuol far credere sia diretto a resistere alle (rup­
pe sarde! 
n a n .IUIU.'J Hiu..'.'-.il j | j , i, ,i |,i i fi, ijjunu 

RASSEGNA DI GIORNALI 
Riproduciamo un brano del giornale 

di Palermo V Annessione facendolo pre­
cedere da alcune parole del Corriere Mer­
cantile, ehe prima di noi lo inseriva nelle 
colonne del suo foglio del giorno 18 cor­
rente: 

id Riferiamo, un brano d" articolo dftU'4»* 
nessiQue di Palermo, per dare un'idea, della 
discussioni che co|à si agitano intorbo al 
nolo, et vitale affare della cessazione pronta 
o della, indefinita prolungazione del provvi­
sorio governo. Lettere nostre ci assicurano 
ehe sebbene per sentilo debito di gratitudi­
ne e di reverenza al loro liberatore e Ditta­
tore molti Siciliani abbiano adottato net 
chiedere l'annessione la formola-— quando 
Garibaldi varrà — pure la immensa mag­
gioranza oonsenle nel volerla presto e nal 
desiderare con lutto il cuore che Garibaldi 
la voglia presto, e che presto cessi uno sta­
lo di cose mollo irregolare , ovvero che (s9 
è possibile) il provvisorio diventi più ordi­
nalo e tollerabile. E ci assicurano pure che 
se la situazione conlinuasse ancora molto 
tempo,si finirebbe col non poler governare 
1» Sicilia fuorché colla violenza. 

(Corr. Mercantò.) 
(t Quando tre mesi fa il generalo Dittatore es-

Ptìiifia con maschia semplicità al Consiglio Cinico 
di Palermo i motivi, che allora remica no prema­
turo il voto di annessione, il pubblico buon senso 
ne riconobbe la forza e giustìzia; e però Sicilia 
QO.roprese che bisognava] apportare il tributo «tei 
suoi mezzi e del suo sangue per proseguire l'o­
pera rivoluzionaria. Gli apprestamenti furon fattf, 
l'impresa fu spinta , e dopo appena venti giorni 
dallo sbarco in Calabria, quell'impresa ò compiu-



M, la aooarghta borbonica più non esiste; altri 
satte milioni d' Italiani «anno con noi a rientrare 
nel già» corpo della patria comune. Cosi HOBSÌ 
tratti oggi piò dell»' innata *p«easi<Mi« •»­ ma 
dell'annessione ritarda»» «er tré mai, BPRUttlo 
secondo i voleri del Dittatole, perchè l'ianpreia 
di Napoli *i fornisse. —­Qual sarebbe, oggi, più 
dunque l'ostacolo al consulidamunlo delia­nostra 
rivoiuiimief E qua! è mai quell'abisso «he, votan­
do l'annessione, si scaverebbe al pjiese? 

« Coloro ebe ricorrano « queste frasi misteriose 
ed inconcepibili, o che non sapendo ohe altro di­
re, ci richiamano ai aenlimenli di devozione verso 
il General fiaribaluli, per rimettercene a lui o.*n 
piena fiducia, non sanno proprio quel che si dico­
no, e si tradiscono troppo apertamente. 

<t Niun popolo eerto fu più del Siciliano devoto 
verso il suo glorioso liberatore, ei serbò uo­n già 
ammirazione e gratitudine, ma culto per quell'e­
roe, leggendario, al di cui ordente patriottismo, 
Illa di cui lesila rimise dei tutto le sue sorti. 

« Ma che? Sarebbe perciò interdetto a questo 
popolo rassegnare al Dittatore una sua modesta 
petizione? Sarebbe delitto di lesa devozione espri­
mergli l suoi desideri! ? Forse che alcuno tra i 
pelizionanli vuol che si voli l'annessione in urto 
ti voleri di Garibaldi ? 

<t A ohe dunque richiamarci lauto intempesti­
vamente a quei sensi di deferenza, da cui nissuno 
è alieno, quasi dicendo a questo popolo : Tu non 
ti impacciare delle tue sorti, lascia fare a chi 
ipelta? A che far credere ul popolo che una classe 
de'migliori e più cospicui cittadini voglia fur cosa 
che il Ditlalore disvuole ? Non è questo un semi­

I aar zizzania per raccoglier trambusti ? 
I i 0 voi che gridate l'obbedienza passiva alla 
1 semplice vista di una modesta e rispettosa pelì­
1 tione, permeitele che io lo dica francamente, voi 
I non amale che i voli si conlino, e che l'opinione 
I pubblica si riconosca senza equivoci A noi piace 
isolo quel sistema di un cartello anonimo che pat­
1 la a nome del popolo. Qualunque individuo può 
I siffattamente esser jiopoio ed opinione pubblico,. 
|Ma quelle migliaia difiomerin poche ore sposses­
Isano subilo chi monopolizza ed usurpa il nome 
Idoli' universalis. È solo alle miuoraoze, alle fa­

■ l'ioni ebe reca uggia il compilo certo delle voci. 
■ Del reslo rome volete voi, che quei consigli al­
I l'obbedienza passiva si accettino senza riserve, e 

«apprendano in buon» parie, quando accanto al 
cartello affisso K Vogliamo Connessione quando 
vmle il Dittatore Garibaldi » rodemmo passeg­
giata in piazza fra i clamori «li prelesi dimostranti 
un* bandiera colta scritta « Viva Garibaldi, Fina 
l'Italia una ? » 

Non er&vi dunque pia altro da sctisvere ed ac­
clamare? È forse venuto il momento­di. sopprime­
re nelle dimostrazioni la voce < FIDO nitori® È­
manuale »? Lo si dica, francamente»; affinchè noi, 
che non amiamo punto le dissimulazioni, e voglia­
mo render netto ed esplicito il pensiero da espri­
merò, potessimo gridare ail' opportunità « Fimt 
Mazzini » I 

« Singolare conlegno «li lalutw, pei quali Gari­
baldi è, forse un mito, che serva a' loro mal celati 
(Ini, voler comprimere uno legìttima e legale roa­
nifQslazione dell' opinione pubblica, a nomo del 
rispetto e della devozione verso quell'uomo ange­
lico e leale! 

f Ohi certo noi gli porliamo osservanza più di 
loro e più sincera; perchè noi adottiamo senza 
riserve quel suo programma in cui incarnasi il gran 

I movimento nazionale : « Italia e FiUorio Etna­
nuoto » e da lui, che mai dipattirassi da questo 
vessillo, non ci diìpacliremo giammai.Ha aMri for­
se che or grida fiducia e deferenza a Garibaldi ha 

I già in enor suo di separarsene il giorno, in cui oo­
| nascerà riuscir vano le destrezze per farla Iraiscen­
j'Jere verso i sogni del profeta. » 
! (Ame&sione) 

, —L'Opinione di Torino fa le seguenti riflessioni 
sulle attuali circostanze : 

: « Il Ministero ha compiuto un atto ardilo colla 
s occupazione delle Marche e dell'Umbria. Esso era 
i additato dalla posizione slessa in cui trovavasi il 
^governo; lullavia coloro che favoreggiavano la 
• spedizione di Nicotera e die gridavano perchè 

non si volle consentire clic una bandiera «onera­
ri jt alla v,er« bandiera nazionale sveptoWsse inlia­
li»,uo»siimosiraiono conienti della deliijerazioae 
del governo «d ebbero.» pooo invidiabile, corag­
gio di dichiarar!» un» trama contro il generale 
Garibaldi. 

«. Ha etto vuole il generale Garibaldi e ohe es­
sa si propone? Non è t'Iiolia unita solto lo scettro 
di Vittorio Emanuele? Qualunque alto, qualunque 
mossa che tenda a questo scopo non è esso con­
formo ai disegno di Garibaldi? Come potrebbe 
ess#r« una traina contro di lui, una spedizione 
falla contro un esercito, il quale, sebbene piccio­
lo, tuttavia non era paragonabile con quello na­
«onflle di Napoli, perchè composto di stranieri, 
pronti e deliberali a ballerai? 

« Mei tion vediamo nella causa nazionale e ne­
gli aiti di uomiwi che sinceramente amano la pa­
tria e la vogliono Libera, alcuna trama od insidia, 
e l'occupazione delle Marche e daU'Umbria non è 
cb* uà fallo, la cui gravità non abbiamo mai dw­
ooftosoiula, ma che il governo p/Heva sotto la pro­
pria responsabilità compiere e di cui darà conto 
al parlamento. Perciocché ci pare, che almeno non 
si vomii «legare al governo la libertà d'agiro se­
condo egli crede più consentaneo agl'interessi 
«azionali, e che il conie di Cavour non abbia» 
ricevere ordini che da) suo sovrano o dal parla­
mento », 

Otaillzi del giornali francesi e inglesi 
sogli uìtfiul fotti «T Italia. 

— Il Conslitulionnel in un arlicolo firmato 
Gtandguillot parla contro il partito estremo che 
dopo aver consiglialo al Papa un parlilo senza 
concessioni, gliene coiiiiglia oggi una senza o­
Bore. 

Raromenia che , coli» presenza dei Francesi a 
Roma, la persona e l'autorità del Papa sono gua­
rentito, Egli desidera vivamente che il Papa nan 
lasci Roma. 

Estranei a questo desiderio , ci preoccupiamo, 
egli dice , unicamente dell'interesse del Pacato, 
poiché ciò ehe oggi, complica la situazione della 
Francia e la sua presenza a Roma, e se l'occupa­
zione potesse celare lutto sarebbe semplificalo 
almeno sotto il punto di vista politico. 

Non è Roma che oceupiamo,è il papalo che di­
fendiamo: la nostra occupazione non soprebbe in 
nessun caso assumere il caraltere politico. 

La prima conseguenza della fuga del Papa sa­
rebbe lo sgombro di Roma e partendo porlerem­
mo con noi grande inquieludìne intorno alfa sor­
te dell'autorità temporale del papalo. 

•w Si legge nella Patrie: 
L1 Indépendaneo Belge in un suojcarleggio vuol 

dare ad intendere che i'aiiaoco del Piemonte con­
tro gli Stali Pontificii fosse segretamente incorag­
giato dal governo francese. Attribuisce perciò un 
manda senso exlrardiplomalico al colloquio di 
Ghambery. 

« Siam certi di esprimere il pubbb'co sentimen­
to deplorando la leggerezza co» cui si svisano eosì 
completamente le intenzioni dol governo francese. 
Deploriamo soprattutto l'audacia di supposti ohe 
altribuiscono all' Imperatore parole ed atti con­
trari alla sua politica. 

« Per troncare il corso di lali asserzioni dobbiam 
dichiarare che starno autorizzati a smentirle. 

« Tale smentila risulta d' ultronde dal comples­
so della politica imperiale, e ciò le dà una sanzio­
ne incontestabile. 

i Allorché il Piemonte uscì dal progello di fe­
derazione, posto in massima dal Iraltato di Villa­
franca , per gettarsi nel sistema delle annessioni, 
fu disapprovato dalla Francia. 

« Fuennlro i consigli della Francia che il Pie­
monte annesse la Toscana e la Romagna; fu con­
tro i suoi consigli o malgrado lo sue proleste, che 
esso invarie adesso gli Siali Pontificii. 

e Questa invasione, giustamente considerala in 
Francia ed in Europa come una violazione del 
drillo delle genti, rimane tutta a carico dello Sialo 
cHe se la permise. U governo imperiale, dopo ave­
re vanamente tentalo di prevenirla, la riprova al­
tamente, e le armi della Francia continueranno a 
.proteggerei in Roma la persona e l'autorità del 
Sommo Pontefice» » 

— Seco le opinioni della Presse: 
Ora bisogna, aspettare feffettp p?f queste notizia 

in Europa ed fl. uiodò con cui t'irj/ziativa, Sarda 
verrà apprezzala dalie altre polenze.il nostro cor­
rispondente di,Torino ci denunzia un fallo del 
quale i dispacci non hanp,o Dtinlò parlato, cioè 
Parrivo di un invialo austriaco che sf supponeva 
incaricato di una missione particolare ed rmpóji­
tanle. ( Questa notizia pare anche pip, strana S 
noi, cfte al giornale francese, perchition abitia­
mo da Torino né yer lettere, nò per dispacci, né 
per giornali, alcun dato che valga a confermar­
la). SI parla dì un memorandum del Conte d|Ca­
vour afre potenze : questo avrebbe per ogeeno djl 
prolestare contro l'intervento dell Austria netta 
cose d'Italia. 

Fin ora non vi ha altro intervento austriaco che 
U presenza dei soldati auslriqri fra le truppe pon­
tfflcie, e l'opinione tuliavfa dominante è che, PAu­
stria aspellerà per misurarsi colntalia tt momento 
io cui sarà allaccala. Ecerto che l'Aus/n'a fa grandi 
preparativi, ma questi preparativi possono non &• 
vere che un carallerc puramenle difensivo, he fer­
rovie non cessano di trasportare le truppe in Italia, 
e s,i lavora con attività olle fortificazioni di Fiume i 
delle isflle che dominano Centrala del golfo Pois 
i» Dalmazia : ciò che fa pensare che il gabinetto 
di Vienaa teme forse una congiunzione di Gari­
baldi e degli Ungheresi in quei paraggi. 

— Ecco le osservazioni del Journal des Debate. 
Noi non possiamo ancora fissare il momento 

preciso nel quale fu compililo queslo fallo, il qua­
le sarà, coffe sue conseguenze, l'uno dei fatiti 
più gravi della storia contemporanea, se per cast» 
cagiona un intervento dell' Austria ; che sarà; uno 
del più gravi della storia del mondo, se dee tra­
scinare con sé, in un avvenire più o meno prossi­
mo, la rovina del potere lemporale dei Papi. La 
rivolta «fella città diFossombrone e la repressione 
di questa rivolta per parte delle Iruppe pontiflcfe, 
sembra avere determinalo il gen. Ciatdini a met­
tersi in marcia dopo due o Ire giorni d'esitazione.. 
Se te cose sono in lai guisa, Fossombrone, il fo­
rum Sempronio dei Romani, sarà stalo due voft» 
testimonio, nello avvicendarsi dei secoli, d'avveni­
menti d»un valore incalcolabile, perocché si è li , 
per la disfatta di Asdrubale, che si decise milleot­
tocento anni e più fa la salute di Roma pagana? e h. 
rovina di Cartagine, come sarà quest'oggi decisa 
forse la sonte di Roma Cattolica. Prima che i sol­
dati plemontes­i invadessero il territorio pontificii), 
essi avranno avulo it tempo di ricevere il proclama 
decisivo che Vittorio Emanuele ha indirizzato aita 
sua armata. 

Le condition! delle cose sono ancora material­
mente mutate. L'Austria allora aveva la sola Sar­
degna 8d affrontare, oggi P Haifa hitta, e alle sua 
spalle unir potenza più formidabile ancora. l'con­
sigrf dell'Imperatore dei Francesi sono imprcscra­
toblli, ma non è da credersi eh' egli voglio sotto­
mettersi pazientemente all' Intervento di un altro 
Slato nella lolla Italiana, e se l'alleanza Russa è 
bilaflciala da un falò dall' ostilità della Francia, 
può dall'altro appena pensarsi che Francesco Giu­
seppa guadagnasse dalla transazione.Migliorepo­
Hlica prr l*Auslria è quella di aderire alle doman­
de­ degli Ungheresi. 

E siffatta politica del non­inlervento la stampa 
Inglese 1» vorrebbe applicala a tulli gli Stali indi, 
slinlamenle. 1 tempi delle coalizioni son passali si 
per la Francia che per l'Ungheria.Qualunque coa­
lizione meno che fosse rigorosamente limitala a 
mulue garenlie contro l'aggressione, finirebbe eoi 
mettere la Francia alla testa del liberalismo con­
tro l'assolutismo in una guerra d'opinioni. Ogni 
intervento'in Ungheria darebbe una estensione i«­
definila e sanguinaria a quella rivoluzione che,, 
con universale simpatia e con poca effusione di 
sangue , sia volgendo al suo lermine. Val meglio 
dunque che Francesco Giuseppe si contenli di da­
re all'Ungheria libere igljiiwioni, ed allenila quia» 
lamcnlc finché non sia"aTlaccata nel Veneto. 

La rivollura deglMtaliani delle Marche e del­
l' Umbria era preveduta dal mondo politico; L'in­
.tervento piemontese preslabililo e reclamalo dalla 
prudenza. La conquista delle Due Sicilie e della 
Marche avrebbe fallo della monizione un torrente 
da trascinare nel vortice delle sue acque lo stesso 
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Piemonle, e chi sa quali altri paesi avrebbe alla­
gato. È indubitato che occupando le Marche e 
P Umbria il Piemonle vuol mettere, ipso facto, un 
flue alla missione di Garibaldi. 

La visita di Edwin James nell' Italia del Sud dà 
ancora luogo a congellure. Si persiste a credere 
eh' egli avesse una missione speciale del Governo 
Britannico presso Garibaldi. 

Edwin James è un eminente avvocalo Inglese. 
Difese nel 1858 il noto Bernard complicalo nella 
causa di Orsini e compagni. Ebbe tal successo, e 
la sua difesa destò tanta simpatia, che il borough 
di Harylcboiie, vacante un seggio al parlamento, 
lo nominoceli immensa maggioranza deputalo del 
partilo ultra. Non senza ragione la slampa dà tan-
la importanza alla visita ili quel personaggio nel-
r Ilalia del Sud. 

Mazzini non è più a Londra: è ito a fondare l'U­
nità Ita.iana in Napoli. 

—- La slampa inglese lulta, a qualunque parli­
lo e frazione appartenga, approvò completamente 
la risoluzione adoilala dal Governo Piemontese di 
intervenire nelle Marche e nell'Umbria. Questa 
conformità di giudizio l'abbiamo già fatta cono-
accre, allorquando riferimmo i commenti della 
atessa sul proclama di Vittorio Emmanuele. Però, 
siccome essi coniinuaiio a trattare con molla us-
ficnnalezza questo argomento, non riescirà disca­
ro il conoscere tulio quello che i giornali inglesi 
pubblicano a queslo riguardo — 

Il Daily JVews, avendo dimostrato che dal 1815 
in qua le Marche non hanno appartenuto che no­
minalmente alla Chiesa, e che il potere reale è 
Stalo d'allora in poi (piasi sempre in mano dei ge­
nerali austriaci, si fa anch' egli a commentare le 
parole del proclama reale nella maniera seguente: 

E uso lodare il linguaggio ambiguo dei Sovra-
Di, perciò il proclama del Re Vittorio Emanuele 
sembrerà poco conveniente ad un re per questo 
lispetlo. Sarebbe diffìcile sorpassarne l'energia e 
la semplicìlà ad un tempo: peccato imperdonabi­
le agli occhi della diplomazia 1 Ma è veramente 
degna di un re, nel senso aulico della parola, la 
calma disdegnosa di quelle frasi con cui egli di­
chiara che non fa guerra per vendicar ingiurie od 
insulti a sé slesso ed all'Italia, ma per inlerporsi 
fra gli oppressori e la furia del popolo, e per in­
segnare il perdono delle offese e la cristiana tol­
leranza al crocialo mercenario che paragonò la 
fede patriottica d'Italia all'Islamismo. Vittorio 
Emanuele fa un appello alla coscienza d' Europa 
quando promette liberare l'Italia centrale du una 
causa continua di turbamento e di discordia. Cosi 
è pronta dare al'eapo della Chiesa ogni guarenti­
gia di quell'indipendenza e sicurezza, cui Anlo-
aelìi comperavu da cospiratori stranieri e da sica-
rii prezzolati. E questa é l'ambizione di cui egli è 
accusato; di ristabilire cioè l'ordine morale in Ita­
lia e preservare l'Europa da pericoli continui di 
rivoluzione e di guerra. E una guerra impresa per 
tale causa rende l'ambizione virtù. Tutta l'Inghil­
terra, noi non diciomo la protestante, ma la cri­
stiana, la liberale Inghilterra, prega per la libera­
zione d'Italia, e per la pronta e decisiva vitloria 
del suo re. Se fu mai santa quella guerra che fu 
combattuta nell'interesse della umanità e della 
civiltà, questa lo è certamente. Per buona ventu­
ra l'esito non sarà dubbio, se l*Italia sola avrà da 
deciderlo. Stretto da ogni lato dalle popolazioni 
insorte, incalzalo dalle forze dell'Italia libera non 
.sarebbe che per un vero e grande miracolo, se 
Lamoricière potesse sfuggire dall'armata piemon­
tese, che lo stringe e lo serra. Né noi vogliamo 
supporre che la nazione francese si terrà ferita 
nel suo amor proprio, perchè un rinnegalo, già 
uno dei gloriosi suoi generali, ora raccoglie i me­
ritali frulli sollo la uniforme papale. 

— Il Times giudica come segue l'invasione de 
f li Stali Romani dalle truppe del re Viltorio Em­
manuele. 

«La Sardegna ha abbandonato la politica di tem­
poreggiamento che aveva adottata indi all'armisli-
lio di Villafranca. Non esita più essa, ma si gilta 
risolutamente nella via della rivoluzione italiana. 
La politica ha falla la sua opera; tulio ciò che si è 
potuto fare in negoziando, vacillando, temporeg­

giando, si è fatto; non resta più al presente che ri­
solvere la quislione con hi sorte delle armi. Age­
volmente si comprendono i molivi che hanno spin­
to la Sardegna a questo decisivo partilo. 

« ben da lunga pezza ch'essa ed il suo Re era­
no i soli rappresentanti riconosciuli del movimen­
to italiano , poteva credersi libera dì pensare alla 
propria sua sicurezza ed attendere tranquillamen­
te il progresso degli avvenimenti; ma il movimen­
to italiano non è più sotlo la esclusiva direzione 
del governo sardo. Vittorio Emmanuele ha in Gari­
baldi un uomo taglialo sul modello de'grandi e 
trionfanti conduttori delle sollevazioni popolari, un 
uomo disinteressalo di tutto,ed incapace di lasciar­
si influenzare dai molivi che guidano ordinariamen­
te la condotta del comune dei mollali. 

« Il conquistatore di Napoli e della Sicilia è ben 
deciso a non arrestarsi alle frontiere degli Siali ro­
mani. Il prestigio che ha acquistalo sembra suffi­
ciente di fargli sormonlare ogni resistenza degli 
Siali della Chiesa, e per condurlo, d'un colpo vio­
lento, in collisione con la potenza dell' Austria a 
Venezia. Ora, il governo sardo non è mica prepa­
ralo ad una consimile conclusione. Vede esso chia­
ramente che se le cose continuano a camminare 
ancora qualche olirò poco di tempo come vanno, 
potrebbe essere spinto il Piemonte non meno che 
tulio il resto dell'Ilalia in una lolla contro l'Au­
stria, e forzorlo a correre il rischio di perdere tut­
to ciò che ha guadagnalo, in una occasione in cui 
le sorli de'successi fossero contro, bisognava dun­
que, ad ogni coslo, che il Piemonte si rendesse 
padrone ancora una volta della rivoluzione. Deve 
appartarlo, per non essere astretto di seguirla. 
Deve porre in rivoluzione gli Siali del Papa, aflin 
d'essere nella posizione di arrestare un pericoloso 
movimento rivoluzionario contro la Venezia. Ila 
esso delle ragioni per credere che in un recente 
abboccamento l'imperatore dei Francesi è stalo 
indotto a giudicar le cose a queslu punto di visla, 
e che non v'ha pericolo a leuiere dalla parlo del­
la Francia. 

« Questi molivi sono sufficienti per spiegare del 
tutto il deciso movimento di Vittorio Emmanuele. 
Egli vive in un lempo ili rivoluzione, ove lo spi­
rilo di conservazione l'eleva al disopra di ogni 
considerazione, e sarebbe puerile d'applicare alla 
sua situazione le mai-sime della legge inlcrnozio-
nale, che sono applicabili ai periodi di quiete. 

« Tali essendo i molivi che hanno spinto il Pie­
monle a sguainare la spada ; resta a noi il vedere 
per quali ragioni giuslilìcu esso questa risolu­
zione. 

« Questi molivi sono al numero di due: il si­
stema vizioso ed oppressivo del governo papale, 
e lu presenza di bande considerevoli di merce­
nari! stranieri, che opprimono il paese e spargo­
no terrore. Lo scopo che proclama il Piemonte è 
di dare ul popolo I' occasione d' esprimere le sue 
veduleedirislabilirerordinecivilc.il Re pro­
mette di rispettare la sede del capo della Chiesa 
— ciò che significa, senza dubbio, la città di Ro­
ma e de'suoi contorni; ma accordando in lutto 
tale assertiva, il manifesto parla del Papa e dei 
suoi consiglieri in termini d'amicizia e d'acrimo­
nia, che s'impiegano raramente a' nostri giorni, 
anche in una dichiarazione di guerra. Esso inse­
gnerà al popolo il perdono delle offese, e la tol­
leranza ai Papa ed al suo generale. Esso denun­
cia i consiglieri incili del Pontefice ed il fanati­
smo della maligna sella che cospira contro la sua 
autorità e le libertà delle nazioni. È questo un 
severo parlare, dui quale assai chiaramente s'in­
terpreto l'invio d' un'armata di SO, 000 uomini 
negli Stali della Chiesa. 

« Noi non ci abbium fallo scrupolo di confes­
sare i molivi che spingono il re del Piemonle ad 
invadere il territorio d'un vicino, né ci faccioni 
scrupolo puranche confessare che auguriamo con 
tulio il cuore il successo del Re. 

« Abbiamo per ciò non poche ragioni. Nello 
Sialo alitiate dell' Italia del nord e del sud, è im­
possibile assolutamente d'impedire un popolo ol­
traggiato e tiranneggialo, come i sudditi del Pa­
pa, dì tentare in un lempo lauto ravvicinalo una 
insurrezione prematura e disperata, se non si tien 
conio che delle loro proprie forze. A Fossombro­
ne l'insurrezione è slata repressa dalla forza, ed 

il telegrafo e' informa di essersi rinnovate le sce-j 
ne di Perugia. La guerra aveva comincialo tra il 
Papa ed i suoi sudditi pria che Vittorio Emma' 
nuele oltrepassasse la frontiera, e noi sappiamo 
in qual modo facciano la guerra i soldati della 
Croce, 

« Noi non desideriamo di vedere Lamoricière 
ed i suoi condollieri portare il ferro ed il fuoco 
in lull' i possedimenti del Papa, e giustificare il 
governo del Vicario del Cielo con alti che l'In­
ferno istesso si vergognerebbe di adoperare. 

« Questa banda di mercenirii è una minaccii 
ed un insulto pel resto d'Italia. NOn è slata cren. 
la che per opprimere i sudditi del Papa, e pei 
ischiacciure la nascente rivoluzione con la fora 
delle armi: noi non vediamo perchè le potenze, 
contro di cui quest'armata è slata formata, alleni 
derebbero che questi liberi uomini, saturali dil 
rapina e da slrage negli stali del Papa, s' avvisasi 
sero di andare a far il loro mestiere in Toscana oj 
nelle Legazioni. Vi ha cosi I' oppressione intolle­
rante del governo del Papa. La pruova migliore 
di questa oppressione è che il Papa non ha con­
fidalo nelle armi de' proprii suddili, e che, com» 
Dionigi di Siracusa, esso si colloca nelle mani di 
mercenarii stranieri. 

« Lo spettacolo di un popolo ridotto all' obbe­
dienza con simili mezzi è un ollraggio per la ci­
vilizzazione del secolo, ed un pericolo benanch» 
d'una minaccia sul resto dell'Italia. Cosi quando 
si avrà ristabilito al cenlro dell' Italia un governo 
che possa mantenersi senza il concorso di 10,000 
baionette francesi, e di 25 mila mercenari stra­
nieri, è da sperare invano la pace. Ammettiamo 
volentieri che questa sola estremità del male giu­
stifichi il parlilo che prende la Sardegna ; ma noi 
contiamo che esso lo giustifichi. Il male non po­
teva guarirsi da sé stesso. 

« Le cavallette non partono infino a che vi re­
sta un filo d'erba a divorare, ed i mercenarii sa­
rebbero restati lungo lempo infino a che la for­
tuna, la villa e la vendetta farebbero ad essi of­
ferte le loro tentazioni. Per tulle qucsle ragioni, 
noi pensiamo che il Re di Sardegna ha dritto alla 
simpatia degl'Inglesi nella guerra ch'egli ha in­
trapresa. Noi gli auguriamo di tutto cuore un 
successo rapido e decisivo. 

—Il corrispondente austriaco del Times dà come 
positiva la nuova d'una lai quale riconciliazione 
Ira l'Auslria e la Russia. L' opinione Inglese tut­
tavia non sa vedere un'alleanza offensiva e difen­
siva in queslo ravvicinomento delle due potenze, 
come gli organi ausinoci ci darebbero a credere. 
Una volta che il principio del non intervento è 
stalo riconosciuto e sanzionalo dalle potenze oc­
cidentali , l'apparenza di un'armata Russa sia in 
Ilalia che in Ungheria indubitatamente sarebbe 
mal visla dall'Europa. Né siffatto intervento po­
trebbe tornare a vantaggio della slesso Russia. 
Appena si è rinfrancala, dice il Times, dalla grò»-
so ingratitudine, ondei suoi ultimi favori furono 
rimeritati. Eppure quei favori produssero poco o 
nessun bene all'una e all'altra potenza. All'Au­
stria, che trailo l'Ungheria con tulio la ferocia di 
provincia conquistata , restò il malumore di quel 
popolo che l'allarma; allo Russia toccò o l'oslilità 
o l'ìngralitudine. Nessuna delle due potenze po­
trebbe senza gran rischio rinnovare una seconda 
fiata i precedenti del 48 e 49. 

—Il Morning-Star spinge l'ammirazione e la gioia 
sino ai limili i più impreveduti. « Se domani, dice 
esso, Garibaldi venisse a Londra, egli vi riceve­
rebbe un' accoglienza che niun sovrano, nessun 
uomo di stato vi ha mai ricevuto. Né Cromwell che 
ritornava da Worcester, né Guglielmo d'Orange 
che marciava su Sainl-James,avrebbero veduto si­
mili moltitudini, né gioia più unanime! 

Il Gerente EMMANUELE FARINA 
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